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Colonialismo e barbarie
— Iain Chambers, 1 settembre 2024

L’ignavia dell’Occidente Siamo al punto che non ci è permesso condannare il geno-
cidio. Anche a noi viene chiesto di considerarci minacciati dai migranti, dall’Islam, 
dal mondo non bianco. Ma le vittime della mappa coloniale non sono né bianche 
né europee. Sono arabe. La razzializzazione tecnologica della morte e i profitti della 
guerra procedono inarrestabili

Siamo al punto che non ci è permesso condannare il caso di genocidio più pubblicizzato del 
secolo attuale. Anche solo nominarlo e sottolineare l’orrore e l’oscenità etica e politica di tutto 
ciò. Con alcune eccezioni, filosofi, accademici e rettori di università tacciono.

La comunità ebraica non permette alcuna critica; i partiti politici borbottano su soluzioni a 
due Stati che sono state strappate decenni fa dai coloni sionisti e schiacciate dai carri armati 
israeliani. Nel frattempo, i giornalisti mainstream e i commentatori televisivi trasmettono una 
narrazione mortale che rifiuta spazio alle voci palestinesi. I punti di vista alternativi sono 
considerati precursori del terrorismo e quindi triturati nella macchina mediatica prima di 
essere eliminati.

Il massacro in atto, la vita resa nuda e azzerata dallo Stato d’eccezione, la deliberata violazione 
del diritto internazionale e delle regole fondamentali dell’impegno militare e delle questioni 
umanitarie sono sotto i nostri occhi. Mentre l’«autodifesa» israeliana si trasforma in pulizia 
etnica, noi continuiamo a favorire il genocidio.

CONTINUA IL SOSTEGNO incrollabile al colonialismo impenitente dei coloni in Israele attra-
verso accordi commerciali, vendita di armi e programmi di ricerca accademica. Gaza è stata 
rasa al suolo e la Cisgiordania sta per essere ripulita dalla violenza sionista.

Il colonialismo, come ci ha informato molti decenni fa l’intellettuale ebreo tunisino Albert 
Memmi, è una forma di fascismo. Tutta questa violenza ora si ripiega su se stessa per suggerire 
che gli enti pubblici in Italia – università, partiti politici, media – stanno agendo in modo del 
tutto illegale. Secondo la legge italiana, l’apologia del fascismo è considerata un reato.

Le massicce dimostrazioni pubbliche di sdegno in tutto il mondo per i crimini di guerra 
commessi nel Mediterraneo orientale sottolineano che stanno anche perseguendo un manda-
to decisamente antidemocratico.

ANCHE NOI stiamo diventando Israele, una società controllata con una rigida ideologia mil-
itarizzata. Anche a noi viene chiesto di considerarci costantemente minacciati dai migranti, 
dall’Islam e dal mondo non bianco, mentre l’Occidente si contrappone al resto del pianeta. 
Questo fornisce la licenza per la violenza a cui si ricorre per proteggere l’autorità morale della 
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nostra narrazione.

***

Nel frattempo, le argomentazioni liberali, che vedono due lati in ogni questione, come se 
il potere fosse equamente distribuito nel mondo, e che insistono sempre sul fatto che le 
questioni sono «complicate», ora vanno in fumo mentre la struttura sociale e le infrastrutture 
di Gaza e della Cisgiordania vengono bombardate e brutalmente fatte a pezzi.

Tutto ciò è accompagnato dalla cinica chiarezza delle analisi geopolitiche, che analizzano 
l’escalation di morti, feriti, mutilati e la pulizia etnica della Palestina.

MA LE VITTIME della mappa coloniale non sono né bianche né europee. Sono arabe. Con-
siderati al di fuori dei confini della civiltà occidentale (anche se qualcuno potrebbe am-
mettere che storicamente hanno contribuito in modo significativo alla sua formazione), la 
razzializzazione tecnologica della morte e i profitti della guerra per conservare uno stile di 
vita occidentale sembrano inarrestabili. Il modello rimane al suo posto. Il fardello dell’uomo 
bianco non può essere abbandonato. La sua autorità patriarcale e l’ordine politico con cui 
disciplina il mondo devono continuare a qualsiasi costo.

COME MOLTI osservatori della situazione hanno osservato, Gaza e la Cisgiordania non sono 
realtà separate. Sono uniche, accorpate da mezzi e tempi differenziati per raggiungere un uni-
co obiettivo: quello di eliminare la questione palestinese, strapparla dalla terra e sterminare 
per sempre i palestinesi. Non avrà successo.

Il potere coloniale, che sia in Algeria, in Vietnam o in Sudafrica, è sempre imploso in un’accel-
erazione di violenza. Da posizioni politiche molto diverse, sia lo storico israeliano dissidente 
Ilan Pappe che il generale Yitzhak Brick, intervistati da Haaretz, hanno recentemente affer-
mato questo scenario.

I fascisti del governo israeliano amano presentare tutto questo come una guerra tra civiltà 
e barbarie. Finora, il potere occidentale non ha confutato questa brutale affermazione. Al 
contrario, continua ad avallarla pubblicamente e a capitalizzarla economicamente. Ma chi 
sono, in tutto questo, i veri barbari?


